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FAVOLE 
«Ì ^rnftl c.h« P"bb"c(»/«'no albero e ormai non più pericoloso. no tra«« da/.a raccolta, H ,,• „ » K ù l . „ „ » „ ' tono 

prato d'oro, uaeha nel J94J 
Priscvm è tra oli, autori più 
IttU nella Untone Sovietica. 
Tutta la sua opera è un canto 
della tiafura, con idilliche fi­
gure d'animali « di piante. 

Lo 
Ai primi albori usciamo l'uno 

dietro l'altro in diverse direzioni 
nell'abetaia a caccia di scoiattoli. 
Il cielo è pedante e cosi basso clic 
sembra tenersi soltanto sugli abeti. 
Molte \crdi cimi1 sono ormai tutte 
rossiccie per il gran numero di 
còccole, c se il loro raccolto è 
grande vuol dire anche che molti 
sono gli scoiattoli. 

In quel gruppo d'abeti, do \e io 
tendo lo sguardo, ce n'è alcuni 
che si direbbero pettinati dall'alto 
in basso; ce n'è anche di riccio­
luti, di giovani con resina e di 
vecchi con barbette grigio-verdi: 
l licheni. Un vecchio albero in 
basso è quasi morto e su ogni ra­
miceli» pende una lunga barba 
grigio-verde, ma sulla cima si può 
cogliere di frutti un intero granii io. 
Ecco un ramicello ha cominciato 
a tremare. Lo scoiattolo tnttnvin 
mi ha scorto ed è rimasto di pie­
tra. Il vecchio albero, sotto il qua­
le m'è toccato di aspettare, da 
una parte in basso è bruciacchia­
to e sta in una larga fossa roton­
da, come in un piatto. Ilo scavato 
le foglie fradice cadute nel piatto 
dalle vicine betulle e mi è appar­
sa In nera terra coperta di cenere. 
Ora, vedendo la cenere, ho indo­
vinato molte cose. L'anno passato 
ifl questo bosco un cacciatore pas-
•& d'inverno sulle tracce della 
martora. Probabilmente essa cor­
reva in alto, saliando da un'albe­
ro all'altro, lasciando sui rami 
nevosi le sue tracce, facendo ca­
dere il fogliame. 

L'inseguimento della preziosa 
selvaggina lo attrasse, il crepusco­
lo colse il cacciatore nel bosco; 
gli toccò passar qui la notte. Sotto 
questo albero, dove io adesso sto, 
viveva un enorme formicaio — 
forse il più grande stato di for­
miche in questo bosco. 11 caccia­
tore, nettatolo dalla neve, vi ap­
piccò il fuoco; tutto Io stato bru­
ciò e rimase la cenere ardente. 
Quell'uomo si stese sul posto cal­
do, si coprì col giubbone, si av­
volse di cenere, prese sonno e 
all'alba proseguì oltre dietro la 
martora. A primavera, in questo 
piatto dove era il formicaio, di­
lagò l'acqua. In autunno il foglia­
me delle vicine betulle lo coprì. 
mentre dall'alto lo scoiattolo vi 
ammucchiava molte bucce d i coc­
cole, ed ecco ora io sono venuto 
in cerca di pellicce. " - • 

Avevo un gran desiderio di uti­
lizzare il tempo di attesa dello 
scoiattolo e scrivere t a l c o s a nel 
taccuino su questo formicaio. In 
un completo silenzio, con un mol­
to lento moto della mano >o trag­
go dalla sacca il taccuino e la 
matita. Scrivo che questo formi­
caio era un enorme stato come nel 
nostro mondo umano è la Cina, 
che «ni taccuino cade dall'alto la 
buccia di una coccola. Indovino 
che in alto, proprio su di me, se 
ne sta lo scoiattolo con una coc­
cola d'abete. S'era nascosto quan­
do io giunsi, ma ora lo tormenta 
la curiosità di sapere se io sia 
vivo o del. tutto fermo come un 

Torse a bella posta, per provare, 
ha gettato su di me la buccia, 
ha aspettato un poco e poi giù 
un'altra, e una terza. Lo tormenta 
la curiosità, ora finche non sarà 
coimnto, non andrà più via. 

lo continuo a scrivere del gran­
de stato di formiche, costruito 
con grande lavoro dalle formiche; 
che giunge un gigante e, per tra­
scorrer la notte, distrusse tutto lo 
stato. Kd ecco lo scoiattolo mi 
biillii una coccola intera e per 
poco non ini fa cadere il taccuino 
di mano. Con la coda licll'occhio 
vedo come cautamente «.ceti le da 
un ramo sull'altro, sempre più 
vicino e poi direttamente di die­
tro la odiigiiji al di sopra delle 
mie spnlle, guai da. ^tupidello, le 
mie righe sul gigante. 

D'un tratto io .sparo sullo sco­
iattolo ed ecco, da tre alberi vi­
cini piombano diverse coccole. 
Non era difficile indovinare-che 
su ognuno di questi abeti sedeva 
uno scoiattolo e quando io spa­
rai, tutti fecero cadere le cocole 
che tenevano nelle zampe e con 
ciò si tradirono. Cosi noi nella 
tajgit sotto Mosca andiamo a cac­
cia di scoiattoli in novembre sino 
alle undici del giorno e dalle due 
alla sera: in queste ore gli scoiat­
toli sgusciano le coccole snqjy 
abeti, fanno oscillare i rami, la­
sciano cadere il fogliame, in cer­
ca di un cibo migliore corrono da 
un albero all'altro. Dalle undici 
alle (lue noi non ci muoviamo: in 
questo tempo lo scoiattolo siede 
sul ramo nel folto del bosco e si 
lava con le zampe. 

I! vece Ino nomi» 
Accanto a un \ccchio enorme 

ceppo mi son seduto per terra. 
Il ceppo di dentro è tutta una 
gabbia di fieno, solo che questi 
residui di fieno sorregge una dura 
fibra legnosa all'esterno. K dal 
mucchio di fieno è cresciuta una 
betulla ed è sbocciata. Kd una 
moltitudine di erbe in fiore si leva 
dalla terra verso questo enorme 
ceppo, come verso un nonno 
munto... 

Proprio su di CSMI. sulla «ola 
macchiolina chiara, solare, su un 
punto caldo, hi» contati dieci 
grilli, due lucertole, sei grandi 
mosche, due càrabi. Intorno le 
alte felci si ,son raccolte come 
ospiti. F. quando nel salotto pres­
so il \ecchio ceppo irrompe il te­
nue respiro del \enlo. una felce 
si piega ver»» l'altra, inorinola 
qualcosa e questa mormora a una 
ter/a e tutti gli ospiti »i scambia­
no Ì pensieri, 
_E dì .nuovo si lenzio. . . _ . . 

I;omini;!stiro (lolla lmuo!;i 
La rosa canina, di certo, sin 

dalla prima\cra è penetrata nel 
tronco della giovane tremola, ed 
ecco, ora che è venuto il tempo per 
la tremola di celebrare il suo 
onomastico, essa d h a m p a tutta di 
fragranti rosse rose »c|\ntirhe. 
Roii/auo api e vespe. Fanno la 
voce di basso i calabroni. Tutti 
volano a salutare la tremola e in 
occasione del grande onomasiico 
a ubriacarci di rugiada e a pren­
dersi a casa il miele. 

MfCHAIL PRISCVIN 
(trad. dal russo di A. M Ripeìlino) 

Un raro documento fotografico che mostra Stalin a colloquio con Gorki nello studio 
nei giorni immediatamente seguenti alla Rivoluzione d'Ottobre 

dello scrittore. 
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Chi è Valerio Borghese 
il " principe „ di Salò 

/ / discendente di Paolo V - L'"onoret, del "principe,, - Documenti 
schiaccianti - Un elenco di crimini che nessuno dimenticherà 

Don Junio Valerlo Borghese — 
a quanto narrava con commozio­
ne un giornale indipendente della 
sera — ha accolto « con gli occhi 
timidi di pianto » la sentenza che 
lo condannava e lo scarcerava. 
« Sono creditore al Governo ita­
liano di nove -mesi della mia vi­
ta », sembra che abbia poi detto, 
in tono «di mite protesta, rivolto 
con un sorriso alla ' stampa, 
mentre abbracciava la moglie, 
Daria Vassilievna, contessa di 
Olonsfeff, che aveva assistito alle 
ult ime battute del processo con­

tornata da un folto gruppo di 
dame dell'aristocrazia romana. 
Quando le ultime parole della 

di guerra tedeschi alle spalle 
come copertura. 

Fu in questo modo, da vero 
sentenza furono coperte dagli ap- aristocratico, che Junio Valerio 
plausi dei fascisti presenti, un sa- Borghese * difese l'onore », sem 
cerdote ignoto levo gli occhi e le 
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Interessante giudizio di Lenin 
sul celebre romanzo di Gorki 
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Memorabile incontro con Yladimir Ilic - Da commesso a operaio a scrit­
tore - "Passavo le ore libere leggendo ,,... - La vicenda della "Aladre „ 

Massimo Gorki racconta del 
suo primo incontro con Lenin: 

« Quando mi condusse da G. 
V. Plckanov egli se ne stava 
con le braccia incrociate sul 
petto e guardava severamente 
con aria annoiata nello stesso 
modo col quale un maestro, 
stanco per i suoi t roppi do re r i 
guarda un nuovo alunno. Mi r i ­
petè l'abusntissima frase: « Sono 
un ammiratore del vostro ta­
lento <-. Oltre a questo non disse 
altro che la mia memoria abbia 
r i tenuto e,, per la durata di 
tutto il Congresso, né in me né 
in lui sorse il desiderio di par­
lare col « cuore ». 

E invece quest'uomo calvo 
(Lenin) che pronuncia male le 
erre, tarchiato, saldo, sfregan­
dosi con una mano la fronte 
socratica, stringendo brusca­
mente con -l'altra la mia mano, 
con occhi meravigliosamente 
t ir i e scintillanti cominciò subi­
to a parlarmi affabilmente dei 
di/etti del libro •< La Madre » e 
mi dimostrò di averlo letto nel 
manoscritto preso in prestito da 
I. P. Laudyznichov. lo gli dissi 
che avevo avuto fretta neilo 
scrivere il libro, ma non feci a 
tempo a spiegare perchè avevo 
avuto frena die Lenin, accen­
nando affermativamente con la 
testa, spiegò lui stesso la ragio­
ne: Moltr ^eiie che mi fossi af­
frettato. il libro e necessario, 
molti operai che avevano preso 
parte inconsciamente e automa­
ticamente ai movimenti rivolti-
r ionar i , adesso possono leggere 
« La Madre » con toro grande 
vantaggio. 

« Un libro molto adatto al 
suo tempo ». Questo fu l'unico 

suo complimento ma pe r me 
estremamente prezioso. Dopo di 
che egli si informò con in te res ­
se se si stesse tradneendo « La 
Madre » in lingue straniere e 
sino a che punto la censura 
russa e americana avessero ro­
vinato il libro: venendo a sape­
re che era stato deciso di chia­
mare in giudizio l'autore, dap­
prima aggrottò il riso e poi, 
gettando indietro la testa chiu­
dendo gli occhi, scoppiò a ri­
dere di uno strano e insolito 
riso... ». 

A pochi mesi dalla sua pub­
blicazione già «La Madre» en­
trarla nel novero dei grandi li-
libri popolari. 

Le organizzazioni operaie di 
tutto il mondo ne richiedevano 
fradicio»!" e già se ne erano 
incominciate a stampare edi­
zioni popolari in molte lingue. 
Già i governi di America e di 
Inghilterra imponevano la loro 

' censura. Poi, più tardi, i gover­
ni fascisti bandirono la madre, 
rome bandirono tutta l'opera 
pericolosa del popolare scrittore. 

A n o v e a n n i . 

Ma i lavoratori già da 
tempo avevano imparato a 
leggerlo, a parlarne, ad amarlo. 
Lo amorano perchè era siato 
scrit to da uno di loro, da vn 
romo del popolo, un co ninni.*! a 
che aveva sempre vissuto tra i 
lavoratori. 

« Sono nato il 14 marzo 1S(iS, 
o (ÌD. no'i so bene, a Xivni iVoi-
aorod. Appartenoo alla famiglia 
del tintore Basilio Kasirin. Mia 
madre Bn.-bnra. era figlia di lui, 
e mio padre è il cittadino Mas­
simo Peskov. di Pcrm. tapnez- j 
-'ere. Fui battezzato Alessio: 
Massimo Gorki è uno pseudo­

nimo. Rimasi orfano di buo­
n'ora, a cinque anni mi mori il 
babbo, a nove la 'mamma ». 

Cosi, a nove anni, Alassimo 
Gorki entrò smarrito nella vita 
ribollente della sua Russia. Co~ 
minciò con il fare il commesso 
in un magazzino di scarpe, poi 
l'apprendista disegnatore, poi il 
decoratore di icone, e lo sguat­
tero in un cattcllo, e il garzone 
di giardiniere, e il fornaio, il 
caricatore, il segatore, lo spac­
calegna, il guardarobiere, il ven­
ditore di mele cotte, il segre­
tario di un avvocato, l'operaio 
in un'officina del Caucaso. 

n E leggevo. Passavo le ore li­
bere del giorno ed una parte 
delle notti assorto nelle letture 
più disparate. Leggevo quanto 
mi venisse sottomano e quanto 
le anime buone volessero 
darmi ». 

Fu questa la sua università. 
Leggeva e guardava il mondo. 
Per guardare il mondo abban­
donò un mecenate che lo a r e r à 

accolto. Leggeva Dumas, i ro­
manzi d'avveiiture, leggeva 
Pusckin e le conformiste Vite 
dei Santi, e viveva ogni giorno 
la vita del suo popolo. Leggeva 
i dolci romanzi cavallereschi ed 
imprimeva nella memoria le 
crudeli sofferenze dei suoi con­
tadini, quei contadini che oggi, 
ne] suo paese natale gli hanno 

VITA DI PARTITO 

corniti! 
I l rinvio di alcune settimane 

dell'Assemblea Nazionale dei 
Comitati per la terra dà m o d o 
ai nostri compagni attivici nel 
movimento della Costituente del­
la Terra di intensificare la con­
vocazione delle assemblee popo­
lari e la raccolta delle Arme at­
torno ai « mandati » e di svilup­
pare, in superficie e in profon­
dita, la organizzazione dei Co­
mitati comunali. 

L'importanza della raccolta dei-
te firme, cioè della adesione più 
larga delle masse alle rivendi­
cazioni della riforma agraria, ci 
par« evidente; e perciò è neces­
sario impegnare le organizzazio­
ni della Costituente della terra 
in una emulazione per superare 
Il numero delle firme previsto 
nei loro piani, cioè per superare 
di molto, nazionalmente, il mi-

" Urne. Ma la creazione di Comi­
tati per la terra, efficienti ed 
attivi, in ogni Comune ed in ogni ', 
frazione, eletti da assemblee pò-' 
polari di villaggio, è il perno 
di lina «clone di largo respiro e 
di lunga lena per la riforma 
agraria. I nostri compagni deb­
bono ricordare sempre che nes­
suna riforma sociale fu mai con­
ce*»*! graziosamente dalle clas­
si dominanti. Ogni riforma so-: 
date fu e sarà sempre una con­
quista dei lavoratori, del popo­
lo. 3E ogni conquista compoita 
una lotta « organizzata ». 

Una delle più importanti con­
quiste del marxismo-leninismo, 
nel campo dell'azione pratica di 
m a s s a , è l'organizzazione, la 
quale decide del successo di una 
giusta linea politica e di una 
azione determinata. Non si trat­
ta solo di verificare, per ogni 
azione di massa, l'efficienza del­
ia-organizzazione di partito per 
adeguarla al piano e agli obiet­
tivi dell'azione determinata. Si 
tratta anche di saper trovare, 
volta a volta, le forme di orga­
nizzazione* di massa capaci di 
convogliare tutti gli strati «o-

* ciali e i gruppi politici interes­
sati, o che occorre interessare, 
al successo dell'azione La opi­
nione, diffusa «lei vecchie socia­
lismo italiano, che Vagi»az'one. 
«ia pure vasta ed intensa di una 
rivendicazione popolare, di una 
parola d'ordine di pur larga ri-

„ sonanza, basti «1 succesro del­
l'una • dall'altra — tale opinio­

ne appartiene ad una fase pri- | 
, mitiva del movimento operaio ed! 
è 6tata corretta e superata dalla: 
esperienza di numerose lotte rivo- j 
luzionane. L'agitazione non può 
essere abbandonata alla sponta­
neità: deve trovare sempre le 
sue forme di organizzazione. l 

Queste forme, variabili, mute- ' 
voli, dipendono dal carattere e ' 
dagli scopi dell'agitazione:' e mol- j 
te volte vengono suggerite dal­
le masse stesse. la cui origina­
lità creativa deve essere studia­
ta sempre con attenzione dai co­
munisti. Se ci s; attiene a tali 
principi e a tali indicazioni, con­
fermati dall'esperienza, si avverti-' 
rà che non è giusta la opinione ; 
del compagno socialista Alberto ! 
Jacometti. il quale ritiene le no-; 

della ' vita sociale "delle nostre i 
campagne Come convogliare que-j 
ste forze diverse, eterogenee dal; 
punto d: vista sociale e politico? ' 
Gli iniziatori del movimento del­
la Costituente della terra hanno 
detto: l'assemblea di villaggio, 
dei paesi rurali, elegga un pro­
prio Comitato, con ampie funzio­
ni rappresentative e di direzione 
della lotta per tutto quell'insieme 
di rivendicazioni (economiche, so­
ciali, culturali) che vanno sotto 
il nome complessivo di riforma 
agraria. Questi Comitati avranno 
così una base popolare di designa­
zione e di controllo, avranno una 
autorità, e dei compiti da assol­
vere Se si procede in questo mo­
do « è impossibile » che il Comi­
tato per la terra si identifichi o 

di RUGGERO GRIECO 
«tre forme organizzative « strana­
mente complesse ». Complessi (e 
non può esservi nulla di « strano » 
in questo') sono la realtà, le vita, 
i compiti che ci stanno dinanzi, ai 
quali ^bisogna adeguarsi se non «i 
vuole straniarsene. Questi princi­
pi, queste indicazioni hanno gui­
dato gli iniziatori del movimento 
della Costituente della Terra del 
Comitati per la terra. 

Abbiamo sentito dire, da qual­
che parte, che questi Comitati non 
erano necessari, perchè i partiti e 
: sindacati bastavano alla bisogna. 
Chi ha espresso questa opinione 
r.cn ha v©sttpre.-̂ > * la questione *. 
Come non l'hanno compresa q 

si confonda con una qualsiasi al­
tra forma di organizzazione, per­
chè, la sua natura, la sua origi­
ne, la sua composizione, 1 6U0Ì 
caratteri, i suoi scopi sono di­
versi da quelli di qualsiasi altra 
organizzazione esistente, fi Co­
mitato per la terra è la forma or­
ganizzata di una alleanza sociale 
le politica) per un obiettivo dato, 
e con una funzione transitoria, 
determinata nel tempo dallo sco­
po da raggiungere. 

Xon può esservi dubbio che la 
causa principale del ritardo che 
riscontriamo, in alcune province. 
nello sviluppo del movimento dei 

.Comitati per la terra, dipende da 

E' sir.tomi-tico il (atto che pa-
reethie nostre Federazioni pro­
vincia!;, anche tra le maggiori. 
ron hanno una Commissione 
agraria funzionante. Alcune non 
l'hanno neppure nominata. Ab­
biamo sentito dire, qualche vol­
ta. che di una Commisisone agra­
ria non ci sarebbe bisogno, per­
chè i suoi compiti possono mol­
to bene essere assolti dalle Com­
missioni per il lavoro di massa. 
Questo punto di vista, non ecs-
fermato dalla pratica, è sbagliato, 
almeno nel periodo attuale (ed io 
credo sia sbagliato anche in una 
prospettiva di parecchi anni). 
Questo punto di vista mi pare in­
dulga alle tendenze esclusiva­
mente sindacali del lavoro conta­
dino e trascuri l'azione comples­
sa. multiforme e di lunga Iena 
per gli alleati contadini e per 
la riforma agraria, cioè la poli­
tica agraria e contadina. 

Occorre ribadire la direttiva 
che tutti 1 nostri Comitati Fede­
rali debbono avere una Commis­
sione agraria efficiente e funzio­
nante. organo dei Comitati Fede­
rali per il lavoro agrario e con­
tadino nella provincia. 

Una occasione per stimolare 
tutto il nostro lavoro nelle cam­
pagne è data dalla preparazione 

gli attivisti della Costituente del* , una scarsa comprensione ed ap 
terra i quali ci riferiscono che tn 
questa o quella località i Comi­
tati per la terra »i identificano 
col sindacato (Confederterra). Se 
si identiiicano) con il sindacato, 
vuol dire che. |n realtà, non esi­
stono. 

Scopo dei Comitati per la terra 
è promuovere le alleanze sociali 
e politiche necessarie ad una lotta 
vittoriosa per la riforma agraria. 
Questo obbiettivo non interessa 
solo un partito determinato o una 
categoria detcrminata di lavora­
tori della terra: interessa e deve 
interessare tutti i lavoratori della 
terra, anzi tutta la popolazione 
rurale e quanti vogliono battersi 
per un profondo rinnovamento 

plirazione della politica verso 1 
cef. -«di (soprattutto verso i 
rontaiO»" della politica delle 
alleanze quindi, da un defi­
ciente studio delle forme d'orga­
nizzazione atte a consolidare le 
alleanze. Ciò costituisce una de­
bolezza nel campo della politica 
generale agraria e contadina del 
partito, la quale non può essere 
limitata all'azione sindacale, ma 
deve essere volta a determinare 
nuove situazioni nelle campagne 
(e quindi nel Paese), ciò che * 
possibile «olo Intervenendo in 
modo giusto nel moto di tutte le 
classi, di tatti gli strati « di tutti 
i grappi sociali che gravitano 
nella campagna. 

Una rara immagine di Massimo 
Gorki giévane L'infanzia del gran­
de scrittore non fu un'infanzia 
tarile e felice e il ricordo di que­
gli anni affiorò poi spesso nella 
fantasia dello scrittore maturo 

intitolato vn grande colcos. 
Leggeva i libri sciocchi che lo 
Zar t o l l e ra ra , e portava la sua 
parola di fede tra i silenziosi 
operai del Caucaso. 

Jl vagabondo Gorki, il lette­
rato Gorki, l'operaio Gorki sa 
quale é il suo dovere: nella pri-
mavera del 1901, quando la Rus­
sia comincia a ribollire, ed i 
cannoni dello Zar scandiscono 
le revressioni. Massimo Gorki 
scrive il suo nome di conosciu-

dell'Assemblea dei Comitati per ' to letterato in cima ad una pro-
la terra, che si terrà a Modena il j testa. E affronta due anni di Si-
13-14 marzo. Le Federazioni chej beria. E pochi anni dopo, rico-
non le hanno ancora, nominino lei nosciuto colpevole di arer par-
Comm'ssioni Agrarie. Quelle chej tecipato ai moti degli operai di 
le hanno solo di nome, le raffor­
zino e le rendano attive. La pre­
parazione dell'Assemblea di Mo­
dena comporta un grande e ne­
cessario sforzo di organizzazione 
da parte dei nostri attivisti agra­
ri e di tutti i compagni, ed una 
verifica del nostro lavoro agrario 
e contadino, in generale. 

Ricordino, d'altra parte, le no­
stre organizzazioni di partito che 
il lavoro che si sta facendo in 
queste settimane per l'Assemblea 
di Modena avrà raggiunto* uno 
dei suoi scopi preminenti nella 
misura in cui i Comitati per la 
terra, orginl della lotta per la 
riforma agraria, diventeranno in 
ogni comune agricolo 1 centri i 
pulsanti, intelligenti e attenti del­
le aspirazioni di rinnovamento e 
di redenzione di milioni di con­
tadini. 

HTJGGntO OETECO 

Pietroburgo, sconta di nuovo lo. 
furia impotente degli autocrati 
nella fortezza Pietro e Paolo. 
E sol tanto la protesta di tutto 
il mondo civile lo salva dnV.a 
condanna estreme. 

G r o s s e n u v o l e . . . 

Massimo Gorki non era dun­
que un uomo solo, come tanti 
suoi colleghi letterati. Aveva 
lottato sempre per non rimanere 
solo, si era gettato t ra la gente . 
arerà scritto non per se, ma per 
la gente pe r i suo* umili, nume­
rosi compagni di Russia, di Ita­
lia. di America, del mondo. Ac­
canto ad essi aveva lottato, co­
me arena mssuto. 

AVI 1913. polemizzando con la 
solitudine dell'opera di Dosto-
jevski il rivoluzionarlo Gorki 
lanciava u n appello: « Grosse 

nuvole si addensano di nuovo 
stilla Russia. Giorn i dur i si av­
vicinano, ed esigono l 'unione 
degli spiriti e delle volontà, lo 
sforzo es tremo d i tutte le for­
ze sane del nostro paese ». 

Quello sforzo estremo che 
Gorki voleva per il sito popolo 
Ìli rea l tà . E pochi anni dopo il 
poeta p o t e r à scrivere il roman­
zo di quello sforzo: «La Madre» . 

E' la storta di una madre, una 
cara, umile donna, la madre di 
un giovane riuolu^ionario per­
seguitato. Una madre tremante 
d'affetto per il suo figlio, che 
per amor suo e del suo paese di­
venta anche essa una rivoluzio­
naria cosciente ,fino al sacrifi­
cio estremo . 

Vn libro che Massimo Gorki 
scrisse in fretta, perchè entrasse 
al pHt presto nelle case dei la­
voratori di tutti i paesi. A t rc i i -
t 'anni di distanza quel libro re­
sta per i lavoratori una delle 
cose più care, come la lettera 
di un compagno che ha vinto la 
sua battaglia « ti augura di •Lin­
cerà la tua. " " ' 

Lettura di « Medea » 
alK« Ateneo » 

Ogg. 19 febbraio 194!) alle ore 18. 
.^ iniziativa de; C.U.T. al Teatro 

Ateneo * (Città Universitaria). Et­
tore Paratore parlerà sul tema: 
Il Teatro ti agi co latino e la sua ma­
turazione in Seneca. Seguirà la let­
tura di « Medea > di Seneca. Ridu­
zione teatrale di Giuseppina Lom­
bardo Radice, dalla traduzione di 
Giuseppe Lattanzi. 

braccia al cielo invocando « Sta 
lodato Dio » pronunciò. 

Poi la folla sgomberò, l'aula 
divenne deserta e Junio Valerio 
Borghese, sorridente, s'allontanò 
tra i carabinieri per farai r i la­
sciare il {foglio d i scarcerazione. 

Ria chi è Junio Valerio Bor­
ghese? Prima dell'8 settembre, 
prima di diventare il capo rico­
nosciuto dei terroristi della Deci­
ma Flottiglia Repubblichina, don 
Junio era uno dei tanti aristo­
cratici italiani che non essendo 
mal riuscito ad imparare un me­
stiere e non avendo nessuna v o ­
glia di lavorare s'erano messi «in 
marina>, sfruttando le raccoman­
dazioni e sperando nella guerra 
per far carriera. 

Un « uomo d'arme », lo hanno 
definito a più riprese taluni cro­
nisti neri divenuti per l'occasio­
ne biografi dei criminali fascisti. 
Ed In realtà al Borghese non 
manca nessuno dei numeri oc­
correnti in tempi come questi, 
per diventare un uomo d'arme. 
Fazioso, corrotto, più amante del 
rischio che coraggioso, più spe­
ricolato e testamatta che auda­
ce, più astuto che intelligente, 
più crudele che energico, più at­
taccato all'* onore » che al dove­
re, il discendente df Paolo V tro­
vò nell'8 settembre l'occasione 
classica per far valere appieno le 
sue « virtù » che lo trasformaro­
no da quello che era, e cioè un 
ufficiale di marina abbastanza 
coraggioso ma pochissimo intelli­
gente e preparato, in una specie 
di eroe della teppa, piccolo pirata 
di terraferma, coraggiosissimo 
nell'affrontare alla testa di m a ­
nipoli di gentaglia armata fino 
ai denti i partigiani morti di fred­
do e di fame e senz'armi, don­
ne, vecchie, bambini. 

Amante del i 'awentura e del 
successo facile 11 principe, dopo 
1*8 settembre, si prese l'incarico 
di « mettere a posto » i ribelli 
che infastidivano troppo le For­
ze Armate germaniche. Per tu­
telare Nl'* onore t il «• prìncipe » 
non scelse la strada seguita da 
molti suoi colleghi, dall'ammira­
glio Bergamini al Fecia di Cros­
sato d i e morirono a bordo delle 
loro navi o s i fecero saltane .le 
cervella. ' No: scelse, come un 
qualsiasi lurido eroe di Mala-
parte, la strada più divertente, 
che non era nò quella di Ber ­
gamini nò quella idi Fecia di 
Cossato e non era neppure quel ­
la dei tanti giovani fascisti che 
si misero in trincea dall'altra 
parte della Linea Gotica: ina 
era quella della sparatoria ,del 
massacro, della rappresaglia, del 
colpo alla gangster, con le sac­
cocce piene di quattrini, la pi ­
stola sempre fuori della fondi­
na, il teschio sul petto con la 
rosa in bocca, la « millecinque » 
al portone come un fido destrie­
ro, e i carri armati e i tribunali 

pre con la sigaretta in bocca.» 
sempre con l'aria un po' annoia­
ta e decadente, sempre con la 
prospettiva che, comunque fos­
sero poi andate le cose, a lui, un 
Borghese, sarebbe sempre andata 
bene. E infatti gli è andata bene, 

11 processo è durato parecchio; 
centinaia di testimonianze hanno 
provato che i capi d'accusa reg­
gevano. e che era vera la voce 
popolate secondo cui la Decima 
Flottiglia Mas era stata la pun'a 
più avanzata del terrorismo fa­
scista, del nuovo squadnsmo del­
la Repubblica di Salò, armato e 
protetto dai tedeschi. Documenti, 
fotografie, tcvstimonian/o hanno 
schiacciato Borghese e i suoi 
complici e, se non sono stati 
sufficienti ad elevare e a ren­
dere giusto il peso delia con­
danna, sono stati più che suffi­
cienti per far rabbrividire tutte 
le persone oneste. 

Dal Foglio Disposizioni dHla 
Decima, n. 7 del fi agosto u l t i , 
per esempio, si legge: »• La Deci" 
ma non ha mai escluso ne» suoi 
proprnmmi d'orione quello di 
prendere le armi contro fili i(«-
Itniii Banditi e sicari, italiani so­
lo di nome, al soldo del nemico, 
hanno attaccalo uomini della De­
cima. La Decima reagisce ed ini­
zia la sua lotta contro il bandi-

Una 
se 

"Mostra Nazionale,, 
inaugurala a Terni 

In parte per le condizioni am­
bientali, in parte per gli stretti 
rapporti con la cosiddetta « scuo­
la romana » (da Mafai a Tambu­
ri) da Scialoja a Omicooh) la 
caratteristica principale degli ar­
tisti non romani e particolarmen­
te di Terni che espongono in que­
sta mostra (che si fregia a torto, 
mi sembra, del nome di « Nazio­
na le* è l'intimismo. 

In breve questi artisti, nella 
loro maggioranza, sembrano af­
ferrare gli aspetti più melanco­
nici e nostalgici delle cose reali 
per ripiegare dentro di sé alla 
ricerca di un mondo passato e 
lontano, immersi nella contem­
plazione solitaria di una « lirici­
tà » senza sbocco. 

Stanno a dimostrarlo certe pre­
ferenze per violetti, per i toni 
caldi e cupi, per i riflessi quasi 
notturni o di crepuscolo. Questa. 
preferenza è evidente nelle n e b ­
biose visioni di Giaurro, in cui il 
pittore ama lasciar disciogliere le 
forme e il colore in un romantico 
«indist into»; è evidente negli 
eleganti bricchi e nel le caffettie­
re di De Gregorio, memori ad un 
tempo di Morandi e di Bragne; 
è evidente in Teofiili, visionario 
e tumultuoso, particolarmente 
nel suo « autoritratto » ravvivato 
da scipioneschi bagliori rossastri 
Questa preferenza è evidente a n ­
che nella « acciaieria » o nella 
« figura » (perchè non chiamarla, 
com'essa è in realtà, « operaio »?) 
di M. Perna. dove il tema scelto 
si presterebbe meno ad abbando­
narsi a nostalgiche malinconie. 
E evidente persino nei colori a r ­
rossati e caldi dei « rottami » di 
Rambaldi, nonostante che egli 
cerchi di disegnare e di torcere 
con' energia ribelle le forme a p ­
profittando (forse troppo) di 
schemi guttusiani. E infine que­
sta preferenza appare persino 
nel « paesaggio » di U. Castella­
ni. forse il pezzo migliore della 
mostra, dove un sottile spirito di 
sentimentale sconforto si insinua 
nei colori e nel segno, nonostante 
che la pennellata, nel complesso. 
sia cosi vigorosa e certi tocchi di 
colore siano cosi vivaci e com­
battivi. pieni di vitalità e di foga. 

Un simile atteggiamento verso 
la realtà e la vita, specialmente 
per artisti che si dicono e voglio­
no essere progressisti e rivolu­
zionari, e che sono in maggioran-

ItORGIIESK: il suo nome sÌKnili-
cava «morte» per i partigiani 

oatturati 

tismo. La lotta sarà prcsso in ' i 
tenacemenfe contro tutti coloro 
clic, ponendosi agli ordini del ne­
mico; rinnegano, nel tradimento 
e nell'imboscata, la propria pa­
tria la propria /auualia e il pro­
prio onore di cittadino e di sol­
dato: Decima a JVoi.f *. 

Non è bastato questo per dare 
l'ergastolo a Junio Valerio Bor­
ghese. 

Andando avanti nella lettura 
dell'incartamento processuale si 
legge: « Per azioni di rappresa­
glia ordinate dalla polizia te­
desca .. nel pomeriggio del giorno ' 
I l cor ren te un reparto della De­
cima Flottiglia Mas di stanza a 
Palmanova, fermato il sig. Mo-
nitti di anni 32, i n segnan- • 
te elementare sfollato da Zara e 
residente a Cerripnano lo impic-
cai?n ad un albero nell'abitato d i 
Strasoldo. Il fatto è stato com­
messo in segno di rappresaglia 
per l'uccisione da parte dei ban-

zaoperai. artigiani, professionisti 1^!'' del sottocapo Strasoldo Gior-
e insomma lavoratori, e un fatto ?>° * del serpente Sprecnpane 

Luigi appartenenti alla Decima che offre lo spunto ad alcune ri 
flessioni. 

Questo intimismo, specialmente 
in provincia, non è nuovo. In 
questi vasi di fiori, in questi 
paesaggini sconsolati, in queste 
nature morte piene di tristezza 
ci pare di vedere la scontentezza, 
quasi la disperazione, per un a m ­
biente sociale che a cosi gran 
numero di questi artisti appare 
chiuso e senza prospettiva. Ma 
questo ambiente sociale è unica­
mente l'ambiente piccolo-borghe­
se di una borghesia di provincia, 
di tutte le borghesie di provincia, 
quali esse sono state ridotte dal­
la vecchia classe dominante, non 
è l'ambiente operaio, l'ambiente 
che porta in sé i germi di una 
società nuova E' naturale che 
gli artisti subiscano ancora l'in­
fluenza dele forze che hanno così 
conformato questo ambiente pic­
colo borghese e noi ci rendiamo 
conto che gli sforzi necessari per 
liberarsi di quella influenza sono 
grandi, ma è necessario dire che 
in tal modo essi finiscono per v e ­
dere la realtà con gli occhi di 
questo ambiente e non con i pro­
pri occhi, e vedere appunto la 
realtà come sconsolata intimista 
e decadente. Invece, specialmente 
per tina città come Terni, le cose 
stanno in maniera del tutto appo­
sta. In una città dove grandi 
masse proletarie lavorano e lot­
tano per la vita, dove tutto a t ­
testa drammaticamente la dura 
lotta della maggior parte degli 
uomini per liberarsi da un siste­
ma sociale assurdo, la « provin 
eia » sparisce e resta un fatto 
grande quando il mondo, resta 
per l'artista il compito difficile, 
lungo, durissimo, ma l'unico d e ­
gno. di riflettere quella lotta, di 
esaltarla, di glorificarla e insom­
ma di parteciparvi più a fondo 
di quanto sinora non abbia fatto 

Sono da segnalare, tra i pez­
zi inviati dagli artisti romani: 
« Gazometro >. di A. Yaria; « Pae­
saggio ». di M. Penelope: « Tem­
pio di Romolo», di A. Giordani; 
« Piazzale Flaminio >. di Tamburi 
e infine i tre dipinti di De Felice 
(presente come scultore e. cosa 
buona, come pittore) del quali 
Interessante è V« interno dello 
studio » con la atufa. 

CORRADO MALTESE 

Mas 
Ancora avanti si leggono 1 

* rapporti » di Borghese sull'atti­
vità « anfiribellistica » della De­
cima: eccone qualche stralcio: 

Giorni 21 23 effettuati i ra­
strellamenti di Colozza so-'io s ta­
te incendia te nove abitazioni di 
partigiani... il p iorno 30 arresta­
ti 5 individui sospetti furilnti il 
mattino seguente per rappresa­
glia... il padrone della cascina è 
fuggito e in ostaggio è stata pre­
sa la figlia sedicenne... giorno 23, 
rasfrellampnft in zona Fendo, 
ha portato all'uccisione di due 
partigiani, cattura di tre prigio­
nieri e incendio di cinque ca­
panne ». 

I documenti continuano, impla­
cabili, precisi: sono tutti rapr-orti 
militari, burocratici, inoppugna­
bili, che recano in gran parie la 
firma di Borghese e dei suoi so­
stituti e che dimostrano nella lo­
ro scarna enumerazione dei de­
litti e delle rappresaglie rome la • 
fondamentale attività del princi­
pe si risolvesse essenzialmente 
nell'impiegare i suoi reparti di . 
teppisti vestiti da mannari e da 
paracadutisti nei rastrellamenti e 
nella rappresaglia antipartigiana, 
agli ordini dei tedeschi. In segui­
to ad una iniziativa individuale • 
di Borghese la Decima si creò ad- ' 
dirittura, a Milano, una sua par­
ticolare polizia che agiva sul ter­
reno politico-militare ponendosi 
quindi in concorrenza con ì grup­
pi speciali di Koch e altra gente" 
di questo tipo. 

C'è tutto in questa raccolta di 
documenti: tutto ciò che il Procu­
ratore Generale aveva cercato 
quando aveva chiesto per il pr;n- . 
ci pale imputato la pena dell'erga-. 
stolo: c'è la stona delle rapine, 
dei saccheggi, degli omicidi a 
freddo, della cattura di ostaggi,-
delle stragi in massa, delle rap­
presaglie su popolazioni inermi, 
dei furti e delle distntzioni inu­
tili, dei tradimenti, delle imbosca- . 
te, delle denuncie, dei ricatti e 
del terrorismo. 
- C'è tutta la storia triste d- un 

grande tradimento consumato ai 
danni di tutto un popolo. Ed è 
una storia che gli iteliani non d i ­
menticheranno. 

M. P . . 
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